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Presentiamo alcuni fattori che riteniamo fondamentali per poter comprendere a fondo il complesso fenomeno dell’immigrazione in Italia e, nel piccolo, nel nostro territorio diocesano.
Innanzitutto il sempre crescente flusso migratorio. La presenza degli immigrati in Basilicata - come in tutta Italia - va aumentando, sia che si parli di immigrati regolari sia e soprattutto, se parliamo di “irregolari”, una folla di persone che sfugge alle statistiche ed alle leggi ma non all’evidenza quotidiana di quanti si adoperano in questo settore. Il Comune di Melfi, che stiamo monitorando da Giugno 2003, conferma la tendenza nazionale con la particolarità di un aumento di donne provenienti dall’est europeo in concomitanza con l’emigrazione di famiglie albanesi, gruppo storico presente sul nostro territorio. Con essi si conferma la presenza di un numero costante di marocchini.

L’invecchiamento della popolazione e la necessità di un supporto alle donne che si inseriscono nel mercato occupazionale ha reso già adesso di primaria importanza il settore della collaborazione familiare, o delle “badanti” come si suole chiamarle. D’altronde, la Basilicata è assoggettata ad uno dei più negativi andamenti demografici d’Italia (le famiglie con almeno un anziano ultrasessantacinquenne sono più di un terzo del totale della popolazione regionale).
La positiva evoluzione dei livelli di scolarizzazione dei nostri giovani ha scatenato il rifiuto da parte della forza lavoro più giovane delle occupazioni meno qualificate in favore della mano d’opera straniera economicamente più conveniente per il datore di lavoro soprattutto in agricoltura e nel campo edilizio.
In secondo luogo l’attenzione alla dignità dell’immigrato, che non può essere ignorata o calpestata a causa di pregiudizi, di leggi inadeguate, di forme di razzismo più o meno esplicite, di alibi pseudoeconomici che tendono allo sfruttamento. Non possiamo considerare l’immigrato una semplice “forza lavoro” da usare o gestire a nostro piacimento. Il valore della persona non si giudica dal colore della pelle, dal lavoro che svolge o dalla lingua che parla.  I diritti dell’immigrato vanno tutelati al pari dei nostri diritti.
La regolarizzazione “Bossi-Fini” ha evidenziato come il lavoro domestico venga, nella maggior parte dei casi, effettuato in nero, non solo a causa di quote non sempre adeguate ma anche perché i requisiti reddituali per assumere un lavoratore o una lavoratrice domestica tramite chiamata nominativa sono troppo alti e, inoltre, perché le famiglie preferiscono conoscere prima le persone a cui dare lavoro.

Le badanti, che spesso sono il sostegno economico della loro famiglia, sono costrette a lasciare i figli in patria, facendoli crescere dai parenti, con gravi inconvenienti per l’equilibrio familiare che le costringe ad essere delle “madri a distanza”. Quando i bambini sono con loro, hanno forti difficoltà nel potersi assentare dal lavoro per curare i figli o nel mantenere il posto di lavoro in caso di gravidanza.
Sul piano della tutela previdenziale le prestazioni in materia di malattia e maternità sono poco idonee e spesso non riconosciute dai datori di lavoro. Sul piano contributivo continua ad essere drammatico il fenomeno di pagare i contributi per un certo periodo, sospendendoli poi, o di scalarli dal lordo del compenso pattuito.

La ricerca di un alloggio è l’altro settore nel quale gli immigrati incontrano maggiori difficoltà nel processo di integrazione. La grande maggioranza degli immigrati vive in una casa in affitto; una parte vive sul luogo di lavoro oppure è ospite in casa di parenti, amici e conoscenti. Inoltre, a causa dei costi elevati degli affitti, persistono quote rilevanti di immigrati che versano in condizioni abitative marginalizzanti (abitazioni di fortuna, ospiti dei centri di accoglienza, ecc…).
In terzo luogo l’invitabile necessità di integrazione. Integrare significa confrontarsi, conoscersi, aprirsi e crescere insieme…riconoscere quanto di buono c’è nell’altro e portarlo dentro di se. È un qualcosa che va oltre il semplice concetto di tolleranza o di “interculturalità”. Non si ferma a riconoscere le diversità di cultura ma fa sì che tali culture, tali diversità possano incontrarsi e lavorare insieme per la costruzione di un mondo migliore, all’insegna della pace, della giustizia e della complementarietà.
Il fenomeno dei matrimoni misti e in continua crescita. Non è trascurabile il numero di immigrati sposati, conviventi o che semplicemente hanno una relazione con una persona di nazionalità italiana. Sono soprattutto le donne immigrate ad avere un partner di nazionalità italiana. Ciò rappresenta un efficace veicolo di integrazione.
In crescita è anche la quota di immigrati che in casa parla la lingua italiana. Si tratta perlopiù di individui che condividono l’abitazione con un partner autoctono, o di immigrati che per motivi di lavoro (colf e badanti) vivono con persone italiane. Inoltre, la partecipazione dei minori stranieri al sistema educativo italiano fa sì che anche in casa di coppie di immigrati con figli si parli la lingua italiana.

Nonostante tutti gli immigrati siano in possesso dei requisiti necessari per ottenere il libretto sanitario, pochi sono quelli iscritti al Servizio Sanitario Nazionale. Ciò dimostra inequivocabilmente come vi sia ancora una porzione di stranieri che non sono a conoscenza della possibilità che viene loro offerta. 

Siamo chiamati, infine, a rispettare l’immigrato così come si presenta a noi con il suo bagaglio di esperienze e conoscenze, con il suo credo religioso e la sua cultura. (E pensare che i permessi per partecipare a funzioni religiose o a momenti di aggregazione etnici gli vengono sistematicamente rifiutati…)
La stanzialità assunta dall’immigrazione nel nostro territorio richiede un grande sforzo per dotarsi di strumenti e di competenze idonee a colmare eventuali ritardi ed a soddisfare i bisogni della nuova utenza.
Sfide che devono essere raccolte per giungere, attraverso un sostegno economico ed un adeguamento normativo, ad una concomitante profonda trasformazione culturale che comporti un notevole ripensamento delle consuetudini e delle abitudini e che, agendo direttamente sulle istituzioni, sul tessuto produttivo, sul sistema educativo, contribuisca a favorire i processi d'integrazione degli immigrati e ad impedire che tendenze inferiorizzanti o marginalizzanti si manifestino nei più diversi ambiti della vita sociale. 
Tali processi di integrazione si potranno realizzare solo se ci si impegnerà tutti insieme, italiani e stranieri, associazionismo ed istituzioni nel portare avanti politiche sociali improntate sui valori della solidarietà dell’accoglienza. In concreto, si tratta: 

· di lavorare alla revisione della legge regionale sull’immigrazione che ormai risulta limitata e superata alla luce delle nuove norme vigenti e dell’evoluzione del fenomeno migratorio
· di attivare politiche di integrazione per i figli degli stranieri e il loro accompagnamento verso le scuole superiori
· di attuare politiche sociali territoriali chiamate a farsi carico delle notevoli difficoltà incontrate dagli immigrati (come ad esempio la possibilità di ipotizzare la deducibilità delle retribuzioni corrisposte ai collaboratori familiari e delle relative contribuzioni obbligatorie, dal reddito dei datori di lavoro)
· di immaginare “azioni immobiliari sociali”, vale a dire azioni di intermediazione tra proprietari e immigrati allo scopo di offrire garanzie per l'affitto e un'integrazione economica, nonché di costituire e gestire un patrimonio di alloggi da affittare a prezzi contenuti.
Melfi, 31 marzo 2005
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